
3. Ai poveri il lieto annuncio
La Preghiera (2° pagina di copertina)
Partiamo dalla vita
Da che mondo è mondo, è normale intrattenere relazioni, coltivare amicizie, rivolgere inviti a quanti appartengono alla propria classe sociale o culturale, non certo a chi si trova a un livello inferiore o addirittura ai margini. Potete confermarlo con qualche esemplificazione concreta in base alla vostra esperienza? 

Introduzione al Vangelo
Santo, santo, santo… cantiamo alla Messa. “Santo” vuol dire “diverso”, e “tre volte santo” significa “diverso aldilà d’ogni immaginazione”. Anche nel suo apparire tra noi Dio si rivela tale: pur nascendo a Betlemme, città del grande re David,  e nonostante la sua umana appartenenza a quella radice regale, non ai grandi della terra è annunciata la sua nascita, ma agli ultimi, ai poveri: i pastori. 
Dal vangelo di Luca  2,6-20
6Mentre si trovavano a Betlemme, si compirono per Maria i giorni del parto. 7Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio.
8C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. 9Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, 10ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: 11oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. 12Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». 13E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: 
14«Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama».
15Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l’un l’altro: «Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». 16Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. 17E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. 18Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. 19Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. 20I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro.
PER CAPIRE E PER RIFLETTERE
Si compirono per Maria i giorni del parto... Non si tratta unicamente della scadenza naturale alla fine di nove mesi di gestazione, ma della realizzazione di un disegno divino: è Dio il protagonista di tale "compimento".
Diede alla luce il suo figlio primogenito... Quest'espressione "figlio primogenito" non permette di ipotizzare che Maria in seguito abbia avuto altri figli. Nel linguaggio dell'epoca (anche estraneo ai vangeli) in tal modo si intende piuttosto affermare l'inizio del suo ruolo di madre, che continua ben oltre l'esperienza del parto. Anche perché molti saranno i figli di questa madre (cfr. Gv 19,26-27) dal momento che Gesù, come scriverà San Paolo, è destinato ad essere "il primogenito di molti fratelli".
Lo pose in una mangiatoia perché per loro non c’era posto nell’alloggio”… la mancanza di posto nell'alloggio non ha a che vedere con la povertà di Maria e di Giuseppe, né con una presunta indisponibilità all'accoglienza da parte della gente di Betlemme. Si spiega piuttosto con la tipica struttura delle case dell'epoca: una parte esterna in muratura, riservata alla famiglia, e un ambiente più interno costituito da una grotta, adibito spesso a stalla. In quanto ospiti di parenti o conoscenti, per Maria - giunta al momento del parto - era la riservatezza a motivare il suo ritirarsi nella grotta o stalla. Quanto alla mangiatoia, il particolare si presta a un'interpretazione simbolica interessante: quel Bambino che vi viene posto, un giorno si definirà "Pane disceso dal cielo" (e lo stesso nome "Betlemme" significa in ebraico "casa del pane"). 
C'erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Per quanto la figura del pastore sia ricorrente nella Bibbia, al punto da essere riferita a Dio stesso, questa categoria non riscuoteva molta stima a quel tempo. I pastori erano considerati (soprattutto dalle autorità religiose) persone poco affidabili, se non addirittura disoneste; ma erano guardati con un certo disprezzo soprattuto perché abitualmente assenti al Tempio e inesperti nelle cose di Dio. È a dir poco sorprendente che l'annuncio della nascita del Salvatore sia riservato proprio a loro.
Oggi nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Che sia nato nella città di Davide, cioè Betlemme, non fa meraviglia: è il Cristo, cioè il "Messia". I profeti avevano preannunciato che da quell'antica radice sarebbe spuntato un nuovo germoglio: un Salvatore appunto. Questo ruolo e' particolarmente familiare a Luca e ai cristiani di cultura greco-romana delle sue Comunità: in quella cultura, e a quel tempo, si parlava spesso di salvezza; era l'attesa di tutti. Lo stesso imperatore romano rivendicava tra i suoi titoli quello di "Salvatore"... ma quanto a esserlo veramente, ebbene no, non lo era affatto. 
Troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia... Era davvero un segno per i pastori, se non altro per la sua stranezza: le fasce che l'avvolgevano potevano essere indice di una certa signorilità, ma il luogo in cui si trovava - la mangiatoia di una stalla - era tutt'altro che signorile, o regale. 
Gloria a Dio nel più alto dei cieli...A differenza dei potenti di questo mondo, Dio trova la sua gloria nell'abbassarsi, nel venire tra gli uomini con i tratti umili del povero, e con tutta la fragilità di un bambino. 
…pace agli uomini, che egli ama… Ora la pace è possibile, perché Dio ha superato l'abisso che lo separava dall'umanità: Gesù è il ponte su quel l'abisso. Ora l'intesa e l'armonia tra gli uomini, tra i popoli, potrà essere comunque ardua da realizzare, ma non più impossibile. Perché Dio ama gli uomini - tutti, senza differenze o parzialità - e via via che ne diventeranno consapevoli, potranno realizzare la pace. 
…dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro... Chiunque incontra Gesù come Salvatore, ne diventa perciò stesso testimone: spontaneamente, senza forzature, perché non può non traboccare dal suo cuore ciò che ha sperimentato in quell'incontro. 
Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. E come non stupirsi? Da quando mai individui ignoranti in fatto di religione e disprezzati dall'opinione pubblica, parlano di Dio in modo tanto accalorato e convincente? I pastori sono i primi "annunciatori del Vangelo". 
Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. È un marasma di sensazioni pressanti e contrapposte ciò che Maria prova nel cuore. Da un lato riconosce che in quel bambino che ha dato alla luce si è compiuta la promessa di Dio (cfr. Luca 1,30-31), dall'altra non può far a meno di provare sgomento per il modo e il contesto in cui tutto ciò è avvenuto. "Meditare" per lei significa cercare il senso di questi dati, in apparenza così contraddittori.
Torniamo alla vita

-Maria lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio...
Noi abbiamo costruito a Dio chiese, basiliche, cattedrali... decorandole e arricchendole senza  risparmio perché fossero dimore degne di lui. Ma forse abbiamo dimenticato, o relegato a folklore religioso, il fatto che la sua prima dimora in questo mondo sia stato un alloggio di fortuna, una stalla... Eppure non possiamo evitare di trarre certe conseguenze da questo fatto: quali, per esempio?
-I pastori. Noi ne abbiamo fatto graziosi personaggi da presepio... ma, come si è detto, la considerazione e la stima nei loro confronti erano di tutt'altro genere: poveri e guardati con diffidenza, personaggi da "periferie umane". Eppure a loro per primi fu rivolta la bella notizia. E, con meraviglia di tutti, ne diventarono testimoni. Riflettiamo un po' su questo e chiediamoci: Che Dio abbia scelto proprio loro quali destinatari di quel lieto annuncio, è un dato limitato a quella notte, o è un criterio perennemente valido, anche ai nostri giorni? 
E se è vero che quei pastori (ultimi nella considerazione dell'opinione pubblica) furono i primi annunciatori del Vangelo, siamo disponibili noi a lasciarci evangelizzare - e stupire - dagli ultimi, dai poveri? 
-Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore.
Sensazioni e impressioni contrastanti a volte si accavallano anche nella nostra esperienza. Non di rado traiamo conclusioni frettolose, che poi si rivelano errate. Quale atteggiamento possiamo imparare da Maria?
Preghiera finale
Signore Gesù, Figlio dell’Altissimo,
è già sorprendente per noi che tu ti sia fatto uomo

nascendo dal grembo di una donna.

Ma lo è ancor più il fatto che, non in una dimora sontuosa e degna,

ma in un povero rifugio d’emergenza

ella ti abbia dato alla luce.
Nella città che ha visto la tua nascita
e nella greppia nella quale sei stato posto

riconosciamo un presagio profetico:

tu – Pane del cielo –

sei venuto a saziare la nostra fame di vita, di salvezza.

Che l’annuncio della tua presenza tra noi

sia stato dato a dei poveri pastori,

è un fatto sconcertante 

che noi abbiamo ammorbidito, in gran parte,

con il nostro folklore e le nostre tradizioni.

Ci riporterai a comprendere

che i primi destinatari della tua buona notizia

sono, e saranno sempre, i poveri?

Rendici abbastanza umili
da poterci mettere in fila con loro per adorarti e accoglierti,

perché anche noi abbiamo bisogno di te, o Salvatore:

sii anche per noi il Cristo-Messia, l’unico Signore.

E tu, Maria, che ce l’hai donato

come primogenito di una moltitudine di fratelli,

accoglici come figli 

e insegnaci a meditare nel cuore le opere di Dio nella nostra storia,

come sapevi fare tu.

Amen


